CONTRIBUTO DEL COMITATO PADOVANO ALL’ASSEMBLEA MACROREGIONALE DEL NORD EST

Il nostro comitato, pur essendo il portato di forze, esperienze e percorsi diversi, talvolta anche conflittuali, in questi quattro-cinque anni di attività si è sforzato di non smarrire le ragioni del suo agire, del suo essere innanzitutto un insieme di persone fisiche che opera in funzione di interessi e obiettivi condivisi, riassumibili nella fuoriuscita di acqua e s.p.l. da qualsivoglia logica di mercato e di profitto. E, soprattutto, ciò che ci ha sorretto e ci spinge a continuare, nonostante difficoltà, lacerazioni e talvolta abbandoni,  è la consapevolezza che quella collettivamente intrapresa è, sopra ogni cosa, una battaglia di civiltà in cui fortemente crediamo: perché il diritto all’acqua, l’accesso a un quantitativo minimo vitale giornaliero -come riconosciuto dall’OMS e dalla nostra proposta di legge di iniziativa popolare (LIP)-  sono diritti fondamentali di ogni essere umano. Di qui, a nostro avviso, l’immoralità, prima ancora dell’antigiuridicità, della pretesa di gestire l’acqua per ricavarne profitto e, dunque, tagliarla per pochi o tanti euro di morosità; di qui, ancora, l’immoralità  di negare (per decreto, sic) il diritto all’acqua a chi, oggi, massacrato dalla crisi, si vede costretto a porre in essere forme di occupazione...

 Certo, nessuno di noi ha mai pensato, né prima né dopo quel meraviglioso 13 giugno 2011, che l’attuazione di questi principi (anche laddove rivestiti dalla forma di legge) sarebbe stata una passeggiata: un decennio e più di devastante narcosi da pensiero unico ha inciso fortemente nel sociale e la sfida lanciata da quel pugno di referendum alla presunta razionalità del mercato, alla sua pretesa di assoggettare persone e cose alla legge ferrea del profitto era -ed é- di quelle che fanno tremare le vene ai polsi.

 E tuttavia, ciò che allora fece la differenza, fu la nostra volontà di porre in essere un inedito e autentico percorso di partecipazione democratica, capace di coinvolgere -dal basso- non solo singoli cittadini ma anche associazioni, comitati, reti, singoli, laici e cattolici al punto che, una volta fiutato il vento, pezzi importanti della sinistra istituzionale e di sindacato,  fino ad allora alla finestra, saltarono, certo per calcolo,  sul carro di chi appariva loro vincente.

 Poi, complice anche l’aggravarsi della crisi economica e sociale, ci siamo scontrati, sul piano nazionale e locale, con un coacervo di interessi consolidati, agiti da istituzioni, lobby e poteri più o meno forti, che proprio nei beni comuni ha  trovato quelle occasioni e quei margini di profitto che i processi di finanziarizzazione di un’economia ormai in forte recessione non sembrano più in grado di assicurare. Prova ne sia la virulenza, l’aggressività e la falsa ineluttabilità coi quali sono stati e vengono agitati, veicolati e poi realizzati  percorsi di privatizzazione, fusioni, politiche di austerità ai quali tanti amministratori locali, volenti o nolenti si sono piegati. Processi  che trovano gambe e sostegno nella finanza pubblica, come Cassa Depositi e Prestiti. 

Insomma, un gioco al massacro della volontà referendaria che sembra non aver fine.
 Ma ciò che colpisce in questa amara vicenda è stata ed é, a nostro avviso, l’incapacità della maggioranza dei Comitati e di conseguenza del Forum di mettere in campo, perseguire o anche solo sostenere, strategie e percorsi adeguati al livello dello scontro in atto: nessun processo di ripubblicizzazione è stato portato a termine, tranne la controversa vicenda di Napoli, mentre il profitto  ha solo cambiato nome per continuare a rimpinguare le tasche di azionisti e consiglieri di amministrazione, speculatori e faccendieri di ogni risma che proprio su Grandi opere e Beni comuni (acqua in primis, naturalmente) vogliono continuare a costruire le loro indegne e illecite fortune. Gli stessi Comuni aspettano il loro dividendo incuranti che arrivi illegalmente a causa della non applicazione del referendum. E tutto ciò mentre a livello istituzionale i tentativi falliti di Berlusconi, Monti, Letta di bloccare i referendum si stanno ri-materializzando con Renzi attraverso sblocca Italia, legge di stabilità e spending review...

 E dire che non c’è mancata qualche felice intuizione, come  fu - a fine 2011- il varo della Campagna di Obbedienza Civile,  quando cioè apparve chiaro a tante/i che proprio attorno al nodo del profitto si sarebbe consumata tutta la battaglia referendaria. Felice perché l’Obbedienza Civile incrocia, per così dire, i processi di ripubblicizzazione, dal momento che solo l’eliminazione del profitto rende la gestione dell’acqua un servizio privo di rilevanza economica, un bene comune per niente appetibile al privato; perché svela l’imbroglio ordito da chi enfatizza la proprietà del capitale (pubblico) quale elemento dirimente a scapito della forma societaria dell’ente gestore (la s.p.a.);  perché l’autoriduzione della componente tariffaria di profitto richiede al cittadino-utente un comportamento attivo, lo responsabilizza, lo invita a forzare l’angusto e asfittico perimetro della gabbia della rappresentanza (in crisi), per farsi egli attore del cambiamento come nemmeno il voto referendario è mai riuscito a fare.  Insomma, perché l’Obbedienza Civile è reale democrazia partecipativa, l’esatto contrario della passività e della delega. Perché, infine, consente al Comitato che la pratica di crescere nel sociale, di non essere una scatola vuota, autoreferenziale...

  A Padova decidemmo di avviarla non subito ma solo nell’autunno del 2012 (e fu un errore), all’indomani dell’operazione di fusione per incorporazione di Acegas-Aps in Hera che, indubbiamente, fu per noi una battuta d’arresto. Chissà, forse l’esito della stessa sarebbe stato diverso se la sera del 24 settembre 2012 -quando il Consiglio comunale di Padova fu chiamato a pronunciarsi su di essa- avremmo potuto contare sul coinvolgimento di almeno una parte dei 400 e passa reclamanti l’applicazione del risultato referendario perché, intanto, trasformati in autoriduttori (ricordate le lettere-reclamo inviate a gestori e AATO?).
 Una riflessione, questa, pregna di significato non solo in riferimento alla sciagurata sentenza del Tar Lombardia o alla prossima sentenza del Consiglio di Stato ma anche in vista delle annunciate, imminenti, mobilitazioni...

Quella battaglia ci aveva dato visibilità e, soprattutto, aveva mantenuto viva in città l’attenzione sui temi referendari. Di qui la decisione di avviarla.

Ma l’Obbedienza Civile, cari amiche e amici acquaioli, è faticosa e  per niente facile. 

Ecco un promemoria, per nulla esaustivo, di attività ad essa funzionali. Fissare e prenotare presso gli uffici comunali (e poi ovviamente gestire) i banchetti in città (ne facciamo almeno tre alla settimana); predisporre (che vuol dire innanzitutto scrivere) il materiale informativo (depliant e volantini da distribuire, manifesti e locandine da esporre etc); organizzare e condurre gli sportelli tecnico-legali, presso i quali avviene il lavoro vero e proprio di autoriduzione e di emissione delle nuove bollette (attualmente ne abbiamo in funzione due la settimana); consegnare ogni settimana il plico di lettere-reclamo al gestore, più eventuali risposte a solleciti di pagamento, causa contestazioni o disguidi; compilare e aggiornare l’excell complessivo degli autoriduttori (di ognuno abbiamo recapito, n. contratto, bollette autoridotte, % stornate, importi pagati etc.); curare la casella di posta, strumento prezioso di contatto con gli utenti e gli altri strumenti informatici, f/b etc.); curare il rapporto coi legali; organizzare continuamente assemblee pubbliche e manifestazioni per allargare la platea degli obbedienti; tenere la contabilità e organizzare raccolta fondi; predisporre le periodiche riunioni del comitato per programmare queste attività etc etc. E tutto questo dopo aver studiato il Piano d’ambito e il piano tariffario del gestore e calcolato la giusta % di autoriduzione.

Ebbene, tutto questo ci ha permesso di crescere anche qualitativamente. Stiamo percorrendo quella faticosa via che potrà permetterci di diventare, in prospettiva, utenti in grado di controllare la gestione del s.i.i.., praticando parole come partecipazione e trasparenza, affinché la nostra lotta non ci porti indietro,  alle vecchie municipalizzate.
 E allora capiamo bene perché essa è stata presto accantonata da tantissimi comitati e, di riflesso, dal Forum che, in verità, si è speso poco o niente per sostenerla e incoraggiarla al punto  che -come noto- taluni  comitati che continuano ad attuarla hanno deciso da tempo di interrompere i rapporti col Forum per relazionarsi tra loro. La ragione è evidente e afferisce alla peculiarità delle problematiche cui deve fare fronte  chi quotidianamente la pratica...
 E sempre l’Obbedienza Civile ci impone di relazionarci con gli amministratori locali (è dello scorso autunno l’iniziativa di una raccolta firme per una proposta di delibera consiliare di iniziativa popolare con la quale ci proponevamo di indirizzare il voto del sindaco di Padova in senso avverso alle delibere AEEGSI sul MTT e poi sul MTI) e altresì con gli organi amministrativi  dell’Ente di Bacino.
 Ancora. Sempre praticando l’Obbedienza Civile siamo venuti a conoscenza della truffa della mancata depurazione delle acque reflue, posta in essere dal nostro gestore ai danni di circa 8000 utenze del padovano, costrette a pagare per anni un servizio in realtà mai goduto.  E nelle numerose e affollate assemblee pubbliche che abbiamo tenuto in città sull’argomento (alla prima delle quali intervenne anche il d.g. di AcegasAps) non abbiamo mancato di rilevare il forte nesso tra quella truffa e la persistenza in bolletta della componente tariffaria remunerazione del capitale abrogata dai referendum, quali facce della stessa medaglia, poiché entrambe espressione dell’arroganza di chi in nome del profitto si sente al di sopra della legge e in diritto di lucrare sulla pelle dei cittadini-utenti (senza peraltro eseguire le opere necessarie).
Di qui la scelta di molti utenti di aderire anche all’autoriduzione.

E’ stato grazie a questa capillare e faticosa azione di denuncia (che abbiamo gestito ai nostri banchetti e sportelli informando, mettendo a disposizione degli interessati il modulo di domanda-rimborso etc.) che  il gestore sta cominciando, proprio in questi giorni, a rimborsare gli aventi diritto!
E, infine, l’illecito incremento del deposito cauzionale deciso da AcegasAps (è stato portato a una soglia minima di 32 €) sarebbe rimasto pura denuncia in assenza dell’Obbedienza Civile,  che ci consente di stornarlo direttamente dalla bolletta prima di applicare la % di autoriduzione (oggi del 21%).

Cosa fanno gli altri comitati? E specificatamente quelli che come noi hanno Hera?
  Ma c’è di più. Come denunciato in un nostro comunicato al Forum (e ai locali organi di stampa), a Padova, AcegasApsAmga gruppo Hera, costretta dal parere 267/2013 del Consiglio di Stato a restituire agli utenti del s.i.i. quanto illegittimamente introitato a titolo di remunerazione del capitale nei cinque mesi post referendum,  ha cercato  di trasformare questa che, pur con tutti i limiti che sappiamo, é pur sempre una nostra vittoria  in una resa perché, nella stessa bolletta, con una mano restituisce l’elemosina dei 6.99 € e, con l’altra, esige la restituzione delle somme oggetto di autoriduzione che tanti cittadini stanno praticando dal 2012!   Di fronte a questo provocatorio e grave tentativo di chiudere definitivamente la partita referendaria, non potevamo che rispondere rilanciando l’Obbedienza Civile, detraendo dalla bolletta in oggetto gli importi autoridotti di cui Acegas chiede il rimborso e applicando, sul residuo fatturato, la percentuale di autoriduzione. 
 Per concludere. A noi non interessa, cari amici e amiche acquaioli, spostare sempre più in alto l’asticella per rincorrere nuove e mirabolanti battaglie se non perseguiamo tutte/i, con convinzione, l’obiettivo di scippare il profitto ai “Signori dell’acqua”, che siano gestori in house o le mega-utility-quotate-in-borsa oggi tanto osannate! Abbiamo presentato in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare (LIP) sull’acqua (per di più sottoscritta da 200 parlamentari); essa rappresenta la migliore risposta possibile agli sciagurati imperativi dello sblocca Italia. Perché non la sosteniamo coerentemente con l’Obbedienza Civile? 

E, anche al riguardo, dobbiamo purtroppo osservare che la LIP non è stata neppure menzionata da coloro che sono stati auditi il 29 settembre dalla Commissione Ambiente sullo sblocca Italia...(vedi report inviato).

Non vogliamo imporre niente a nessuno ma ci sembra che, pur partendo dalle esigenze specifiche di ogni comitato, ci siano degli obiettivi che dovrebbero diventare generali ed essere perseguiti da tutti. 
 Proponiamo, dunque, che l’agire concreto dei Comitati e del Forum sia finalizzato a:

1) RICHIEDERE LO SCORPORO DELLA GESTIONE DEL S.I.I. (dove non ci sia già);

2) RILANCIARE E DIFFONDERE LA CAMPAGNA DI OBBEDIENZA CIVILE/AUTORIDUZIONE (respingere in pratica il metodo tariffario dell’Aeegsi);

3) RICHIEDERE LA GESTIONE DEL S.I.I. ATTRAVERSO L’AZIENDA SPECIALE;

4) RICHIEDERE CHE LA LIP SIA DISCUSSA;

5) COSTRUIRE ATTORNO A QUESTI OBIETTIVI TUTTE LE AZIONI POSSIBILI E IMMAGINABILI (facendoli diventare di dominio pubblico e confronto con tutte le altre forze di movimento).
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